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Il segretario di Stato americano 
conclude il viaggio mediorientale 
«Riparto pieno di speranze 
so che restano molti problemi » 

Ancora incerto l'appuntamento 
per la ripresa delle trattative 
I palestinesi prendono tempo 
Resta l'ostacolo dei deportati 

Mezza vittoria per Christopher 
Nessuna data per il negoziato ma l'Olp schiude la porta 
«In questi giorni ho constatato che tutte le parti sono 
ansiose di riprendere i negoziati al più presto. Ho fi
ducia che ciò sarà possibile, ma non posso fissare 
per ora alcuna data». Cosi il segretario dì Stato Usa 
Warren Christopher ha concluso la sua prima mis
sione in Medio Oriente. Dai palestinesi la disponibi
lità a «prendere in sena considerazione le proposte 
avanzate». Ma rimane m piedi l'ostacolo-deportati. ' 

UMBIRTO D I QIOVANNANQIU 
mt La parola ad Hanan Aslt-
rawi, portavoce della delega
zione palestinese. «E stato un , 
incontro molto seno,'molto 
approfondito, nel corso del 
quale sono state discusse que
stioni fondamentali-gli espulsi 
in Ubano, il processo di pace, i 
dintti umani nei temton occu
pati, il ruolo degli Stati Uniti 
nei negoziati sul Medio Orien
te» 

Warren Christopher, nella 
seconda e conclusiva giornata 
dei suoi colloqui in Israele, è 
nuscito dunque a compiere un , 
«miracolo» diplomatico, rice
vendo-anche dai palestinesi un 
«si» alla npresa delle trattative 
con Israele? La risposta alla si
gnora Ashrawi: «Sono state sol
levate - ha aggiunto - sia da 
parte palestinese che america
na alcune idee e proposte che 
ci sembra utile approfondire e 
che discuteremo anche con la 
nostra dirigenza nazionale. ' 
l'Olp». Insomma, ai palestinesi 

il segretario di Stato americano 
è riuscito a strappare qualcosa 
di più di un «vedremo» alla ri
presa del colloqui di pace ma 
non ancora un impegno preci
so a nallacciare i fili della trat
tativa 

Di certo, i volti dei delegati 
palestinesi a conclusione del 
secondo incontro con Christo
pher erano meno tesi di quan
to fossero il giorno prima A 
spiegarne le ragioni e Feisal 
Hussein], il più autorevole lea
der dei territon occupati «Sulla 
questione degli espulsi non ci 
sono state nuove proposte, si 
tratta piuttosto di idee in evolu
zione su cui è necessano lavo
rare» Al segretano Usa i leader 
dei Territori hanno consegna
to un nuovo messaggio di Ara-
fat, nel quale 11 presidente del-
l'Olp nbadiva la propria dispo
nibilità a discutere un piano 
per il «rientro scaglionato» dei 
396 palestinesi ancora confi
nati nel sud del Ubano ma so-

Coloni ebrei dei Territon occupati manifestano contro Christopher 

' lo dopo l'impegno ufficiale d'I
sraele a non far più uso in futu
ro deU'«arma illegale» delle 
espulsioni «Per quanto mi n-
guarda sono favorevole alla n-

. presa dei negoziati di pace», 
ha affermato lo stesso Arafat 
ieri in visita al Cairo, doman
dando «che Ali ostacoli posti 
alla delegazione palestinese, a 
cominciare da quello dei de-

' portati, vengano tolti affinchè 
essa possa parteciparvi» 

Ma allora, quale bilancio e 
'possibile trarre della prima, 
missione mediorientale del
l'inviato di Bill Clinton'' La pa
rola al diretto interessato, war
ren Chnstopher «Lascio il Me
dio Oncnte pieno di speranze 
- ha dichiarato il segretario di 
Slato amencano nella confe
renza stampa conclusiva, te
nuta Insieme con il premier 
israeliano Rabin - ma con la 
consapevolezza che esistono 

ancora degli ostacoli da supc-
'•; rare». Il primo dei quali rimane 
, quello dei deportati. Anche su 
• questo punto Christopher non 

è stato reticente: «Ho indicato 
, ai palestinesi che gli Stati Uniti 
' agiranno in modo più attivo 

che in passato per facilitare il 
.V: processo-di pace, ma ho anr 
- che sottolineato che non pò-

''.-. Iremmo dare alcun contributo 
' fino a quando le parti non ri
prenderanno il dialogo» «Non 

6 mio compilo - ha aggiunto -
esercitare pressioni sugli israe
liani». E tuttavia l'«mvito» alla 

' moderazione avanzato da Bill 
Clinton a Yitzhak Rabin un pri
mo, concreto risultato lo ha ot
tenuto: il premier israeliano ha 
infatti dichiarato che «il tempo
raneo allontanamento dei 400 
attivisti di Hamas e un fatto 
senza precedenti ed eccezio
nale, date le circostanze». 
«Avanti, adagio», dunque,'con 
la consapevolezza che al dia
logo non vi è alternativa. È 
questo, in fondo, il bilancio più 
vero che è possibile trarre dal 
tour de force mediorientale di 
Warren Christopher, nei «si» 
arabi come nelle resistenze 
israeliane e palestinesi. Ed è lo 
stesso segretario Usa a sottoli
nearlo: «Il Medio Oriente ha 
conosciuto troppe guerre e si 
trova a un crocevia storico. Gli 
Usa faranno del loro meglio 
per propiziare una rapida ri
presa dei negoziati, anche se 
una data, come del resto ci at
tendevamo, non- può essere 
ancora stabilita». Sin qui le di-

.. chiarazioni ufficiali. Sbaraccati 
•V microfoni e telecamere,.resta il 
•> lavorio sotterraneo delle cUpto-
•S mazie. ; L'ipotesi di lavoro di 
;; : stati Uniti e Israele è che, se 
*' non interverranno ulteriori in-
•'••• loppi, i negoziati potrebbero 
'.- riprendere a Washington il 18 
•i••; aprile, a conclusione, cioè, del 
<: ' Ramadan) musulmano e della 
"* Pasqua ebraica Da qui a quel

la data, l'obiettivo è di «am

morbidire» i palestinesi attra
verso la messa a punto di un 

.. pacchetto di misure a favore 
del progetto di autonomia nei 
Temton e delle condizioni di 

/ vita dei palestinesi, che Rabin ; 
; avrebbe in preparazione, con 
1 l'idea di renderlo noto in occa-
-', sione del suo incontro con il < 
;• presidente Clinton, previsto in • 
V marzo a Washington. Resta ' 
;- l'interrogativo su quali siano le : 
i «idee in evoluzione» scaturite 

dal secondo colloquio tra i 
•:. rappresentanti palestinesi e il 
' segretario Usa, relative ad una ; 
> possibile soluzione di compro-
- messo della «crisi dei 415». , 
- «Una possibilità - rivela una : 

•J- autorevole fonte israeliana - è ' 
-..che le commissioni militari 
'<;- che stanno esaminando i ri- -

corsi degli espulsi si mostrino ' 
-.' molto "elasticne'', favorendo il : 
\. rientro in tempi brevi di un nu- • 
';'. mero considerevole di palesti- • 
: nesi. oltre i 101 acuiègi&stato ; 
'.' riconosciuto il diritto a rimpa- ; 
,; triare». Warren Christopher la- : 

' scia oggi il Medio Oriente con • 
-.' una «vittoria a metà». I più otti--, 
; misti ritenevano che avrebbe 
"'' già annunciato la data dei 
- prossimi colloqui arabo-israe-
•.- liani. I pessimisti giuravano 
• che la sua missione sarebbe 
'••••; naufragata nella terra di nessu- -
• '. no, •• infrangendosi contro - lo 
: • «scoglio» dei palestinesi depor-
•'•>". tati. Cosi non è stato. Uno spi

raglio di pace è nmasto aperto 
e, in qualche misura, si è allar-

' gato Non è poca cosa di que-
su tempi. -j . , 

Contrasti.politici e un diverso approccio ideologico offuscano le «relazioni speciali» 

Major prende il tè a casa Clinton 
Ma gli Usa non rimpiangono i vecchi idilli 
È toccato a John Major, premier britannico, l'onore 
d'essere il pruno leader europeo ricevuto alla Casa 
Bianca da Bill Clinton. Una conferma della «relazio
ne speciale» tra i due paesi? Formalmente si. Ma con 
più d'una sostanziale differenza: dopo 12 anni, ad 
incontrarsi sono un primo ministro conservatore ed 
un presidente democratico. E molte nuvole politico-
commerciali s'addensano all'orizzonte. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•«•NEW YORK. Lui si chiama
va Ronald, lei Margaret Equel
la che vissero fu Ja più solida, 
duratura ed esemplare tra le 
non molte stone d'amore che 
marcarono un penodo storico 
- 1 ruggenti -anni 80 - per molti 
versi scandito assai più dalle 
ande contabilità del libero 
mercato che da un romantico 
esplodere di sentimenti Insie
me, Ron e Maggie combattero
no l'ultima coda della guerra 
fredda Insieme dettero lassai-

' to, sui fronti interni, alle vesti
gia dello Stato sociale ed alle 
trincee del potere sindacale E 
tale fu la forza del loro legame 
che la trasmisero,- quasi intatta, 
ai loro più fingi e moderati sue- , 
cesson George Bush e John 
Major 

Per oltre un decennio, i rap
porti ira Usa e Gran Bretagna -
già di per sé alimentati da una 
fin troppo evidente «conugul-
tà» slonco-lingulMica - si sono 

tradotti in quella che ì protago
nisti usavano chiamare la «re
lazione speciale» Ed è proba
bilmente per confermare sul 
piano formale questo lungo ed 
affettuoso legame che, len, 
propno a John Major è toccato 
l'onore di varcare - pnmo tra i 
leader europei e-preceduto so
lo dal canadese Mulroney e 
dal turco Ozal - le porte della 
nuova casa di William Jeffer
son Clinton ' 

Il cerimoniale dell'incontro 
è stato prevedibilmente perfet
to. E la conferenza stampa, 
convocata come da compione 
sui prati della Casa Bianca, è 
slata l'altrettanto prevedibile 
occasione per un assai cortese 
scambio di complimenti tra i 
due leader Eppure ben diffici
le, ten. era trovare credibili 
tracce degli antichi sentimenti 
Anzi quasi tutto, in quel proto
collo destinato a nbadire la 
continuila, è parso sottolinea

re, per contrasto, le ingiune 
che il tempo e le tumultuose 
vicende politiche degli ultimi 
anni hanno impietosamente 
inferto a quella relazione d'a
more. «Da settimane ormai -
ha fatto acutamente notare ieri 
il Financial Times - funzionan 
e ministri britannici si sono af
fannati u spiegare le ragioni 
per le quali l'incontro sarebbe 
andato benissimo . Ma un fat
to è certo questo incontro è 
assai più importante per Major 
che per Clinton. Politicamente 
sulla difensiva a casa, il pnmo 
ministro deve dimostrare che 
nmane una forza sul palcosce
nico intemazionale. Mr. Clin
ton, che riceve Major in una 
pausa della sua battaglia per il 
piano economico, non ha in
vece nulla da dimostrare ai cu
gini bnttannici», Insomma- se i! 
neo-presidente Usa s'è tanto 
affrettato a rendere omaggio a 
quella «relazione speciale», so
stiene il giornale finanziano 
londinese, è assai più in virtù 
dell'obsolescenza che della 
perdurante vitalità di quel rap
porto 

Ben poche, infatti, sono le 
ragioni dell'asse Reagan-That-
chcrchc ancora sopravvivono 
E non solo perchè, per la pn-
ma volta dall'inizio dell'idillio, 
il padrone della Casa Bianca è 
un democratico Gran parte 
della magia di quell'amore era 
infatti dovuta a due falton l'in-

Il dèca eli Westrninster 
protesta e lascia i tories 

tra LONDRA. Il duca di Westrninster, uno degli uomini più 
ricchi di Gran Bretagna, proprietario di migliaia di ettari di ter
reno, anche nel centro di Londra, ha annunciato di essersi di
messo dal Partito conservatore per protestare contro un pro
getto di legge di nforma della proprietà fondiaria. 
«Non posso moralmente restare in un partito- ha detto il qua
rantunenne duca- che a mio avviso è ideologicamente uscito 
dai binari» Il progetto di legge, se approvato, porrebbe fine 
all'anomalia, inglese che . permette alla maggior parte dei 
•propnetan» d'avere il godimento dei beni immobiliari soltan
to per un tempo limitato, generalmente meno di 99 anni 

combere della guerra fredda 
ed i comuni -ideologici-trionfi 
sul piano delle riforme econo- -
miche interne Oggi, mentre :'• 
Major è ancora il confuso ge
store di quelle politiche, Bill 
Clinton è l'uomo che ha rag- -' 
giunto la presidenza propno > 
invocando la necessità di su- -
perarc e capovolgere quell'e- ' 
redità. Ed è il primo inquilino 
della Casa Bianca che, dal do-
poguerra ad oggi, anteponga i 
temi della politica interna a " 
quelli della politica intemazio- " 
naie • -

Non per caso, solo in questo 

pnmo mese della presidenza 
Clinton, nei cieli delle relazioni 
Usa Gran Bretagna si sono ac
cumulate molte più nubi che 
negli ultimi trentanni. Non è 
un mistero che Major guardi 
con ostilità a molte delle (pe
raltro ancora assai scarse) im-

' ziative di politica estera di Clin-
" ton: dal ponte aereo sulla Bo
snia (per il quale Londra ha 
formalmente dichiaralo «sim
patia» rifiutando perù ogni par ' 

- tecipazione), alla promessa 
dell'abolizione dello «stato di . 
nazione favonta» per la Cina ' 
(che minaccia di danneggiare 

commercialmente Hong 
Kong), alla decisione di invia
re un cmissano Usa nell'Irlan
da del Nord, alla reiterata vo
lontà di drasticamente ndurre 
le truppe prescnU in Europa. 
Ed a rendere ancor più cupa la 
scena, solo pochi giorni fa 
Clinton ha provveduto a lan
ciare un (piuttosto demagogi
co) attacco ai sussidi europei 
a favore dell Airbus 

Nessuno di questi problemi 
è tale, ovviamente, da stravol
gere una delle alleanze che -
anche al di là del lungo amore 
Reagan-Thatcher - più ha se-

I 
gnato la stona di questo seco- ' 
lo Ma certo è che, abituato al 
ruolo di spalla, il premier bri
tannico ha oggi di fronte a sé il 
non facile compito di ridefinire 

. i contenuti ed il senso di quel
l'alleanza «Major-scrive il Fi
nancial Times - è un maestro • 
nell'arte dell'adattamento. Ed ' 
è sulla pratica della ccopera-
zione che basa le sue speranze 
d'un proficuo rapporto con Mr. •• 
Clinton Ma, se è un uomo sag- : 
gio. è bene che lasci che la re
torica sulla "relazione specia- -
le" scivoli in silenzio dentro i li
bri di stona». ' . - DM.Càu. 

IL CASO Decine di migliaia di inglesi meditano di emigrare 
File alle ambasciate di Australia e Nuova Zelanda. L'incubo disoccupazione 

1993, scatta la fuga daB'MgMterra in recessione 
Lo spettro della disoccupazione agita i sonni degli 
inglesi. Decine di migliaia di cittadini stanno tentan
do di fuggire dall'Ingliterra per approdare in Austra
lia o in Nuova Zelanda. Davanti alle due ambasciate 
ogni giorno c'è la fila per ottenere il via libera per il 
viaggio della speranza. Secondo un sondaggio gli 
inglesi disposti a lasciare il proprio paese per sfuggi
re ai venti di crisi sono ormai il 49%. 

ALFIO BIRNABEI 

• • LONDRA. Decine di mi
gliaia di inglesi stanno tentan
do disperatamente di emigrare 
all'estero per sfuggire alla crisi 
economica ed al progressivo 
deterioramento .delle condi
zioni sociali che rischiano di 
trasformare il paese in un lim
bo senza speranza. A decine, 
fanno pazientemente la coda 

ogni giorno davanti alle amba
sciate dell'Australia, della 
Nuova Zelanda o del Canada 
sperando di avere I requisiti 
giusti per essere ammessi.' Op
pure, male che vada, si dirigo
no verso altri paesi che pro
mettono un migliore futuro, ' 
magan in Europa. La preferen
za per le ex colonie dell'Impe

ro è in gran parte dovuta ad 
una questione di lingua comu
ne. Gli inglesi non sono mai 

, stati particolarmente bravi nel- ' 
; l'apprendimento delle lingue ; 
straniere, fermi nella convin-. : 
zlone che di solito sono gli '•'•• 
stranieri che preferiscono'im- ; 

parare la loro. Spostarsi in pae
se dove sanno già di poter usa-. 
re la propria lingua significa ;<-
poter sperare di trovare lavori !; 
meglio remunerati ed evitare '-' 
magari di fare I camerieri nei 
ristoranti o i conducenti di taxi. •--

Il fenomeno dell'emigrazio- < 
ne degli inglesi si è accentuato -, 

[ negli ultimi anni sull'onda del
la recessìonee secondo alcuni 

; sondaggi d'opinione sta pren- v 
derido una piega abbastanza <-' 

' seria. I dati pubblicati tre giorni ' 
fa hanno nvclato che il 49% de
gli interpellati sono casi disgu

stati e preoccupati dallo stato 
in cui versa il paese che sareb
bero disposti a lasciare l'isola 
anche subito se solo qualcuno 
dovesse offrirgliene l'opportu
nità. Non ci sorto dati precisi 
sul numero di inglesi che sono 
emigrati lo scorso hanno, ma 
nel 1991 sono stati 239mila, 
meta dei quali dì età fra i 15 ed 
1 29 anni, inclusi i lavoratori 
part-time. Il quotidiano con
servatore Daily Telegmph è an
dato ad intervistare alcuni de
gli inglesi in coda, sotto venta
te gelide, davanti all'ambascia
ta australiana vicino a Trafal-
gar Square. «Non ho nessuna 
intenzione di tirar su una fami
glia in un paese come questo», 
ha detto uno che non ha volu
to farsi identificare. «Mia mo
glie ed io vogliamo che i nostn 
figli crescano in un paese sen-

. za gente che donne in scatole 
• di cartone e bambini che si 

\ comportano in maniera vio-
',': lenta nelle strade. E poi c'è an

che questo tempaccio... me-
' glio spostarsi a Sidney». Un fa-
:' legname venuto apposta fino a 
; Londra da Bradford per met-
' tersi in coda ha ribadito: «Ne 

ho abbastanza di vivere in ln-
'•• ghilterra. Sono disoccupalo da 
'"'•. un anno e voglio cercare op-
'•? portunità altrove». - fi...... 

Il problema è che, pur col 
.' vantaggio della lingua, molti 
•v paesi dell'ex Commonwealth 
^stanno pure attraversando un 
' perìodo difficile a causa della 
'recessione mondiale e fanno 

'"'•" attenzione al numero di immi-
• grati a cui dare accesso, con 

;..'' una preferenza per quelle oc
cupazioni dove esistono possi-

>• bilità di impiego. Medici ed in

segnanti sono accolti ancora 
abbastanza bene, ma è diffici-

. le predire la risposta che verrà 
.';\ data al giocatore di rugby - an-
!.. che lui in coda al freddo - che 
•V spera di «mettere.su un busi-
-. ness» o all'ex soldato «specia-
.- lizzato in addestramento mili-
;-.; tare». - ••..•• ->- •••••. ••.'•' 
£ Proprio la settimana scorsa 
.-• la disoccupazione in Gran Bre-
' tagna ha raggiunto quella che 
'' è stata definita la «soglia criti-
r ca» dei 3 milioni senza lavoro, 
Scontando solo.coloro che si 

\ i sono fatti registrare negli appo-
:• siti uffici e che ricevono i con-

. tributi dello. Stato. In realtà la 
cifra supera i 4 milioni. «Soglia 

'$ critica» perché non solo con-
'i ferma la tendenza all'aumen-
;\: to, ma anche perché sembra 

indice di una situazione poten
zialmente scmipermanentc 

che contribuisce a creare una 
«spirale della disperazione» co
me ha titolato l'Ofcseruer. Il fe-
nomeno del colossale indebi-

i lamento verso le banche ed 
-. istituti di credito di milioni di 
- persone, molte delle quali so-

.-. no o rischiano di trovarsi senza 
,; lavoro crea un forte stato di an-
. sia che si ripercuote nel com

portamento sempre più ag
gressivo o «sgradevole» fra la 
popolazione ed i giovani in 

' particolare. La povertà ed un 
' ceno livello di squallore ormai 

:';. si notano un po' ovunque ed 
A una recente ricerca ha rivelato 

che 1 milione e 300mila fami-
" glie vivono in case malandate 
- o non Idonee. La fuga dall'ln-
'i ghilterra, per chi se lo putì per-
V mettere, comincia ad assume

re i connotati di un «cammino 
' della speranza» 

Superscontì 
della «Librerìa 
Friuli» di Udine 
peri dienti 

«Nonno 
pronunciato 
quella frase» 

UH Egregio direttore. 
riguardo alla proposta ' 

della «Festa del libro» Mon- " 
dadori. ci sono alcune cose •;;-
che. come librala, mi sento . 
di dire. Prima di tutto, come ,' 

; da più parti è stato sortoli- *'•' 
- neato, l'iniziativa ci è piovu- ' 
ta addosso: nessuno ci ha • 

. dato la possibilità di espone ., 
eventuali critiche o proposte ' 
alternative. A dire il vero, l'i- ~ 

' dea di «attirare» in libreria i •'• 
clienti che magari non era- '•'• 

' no mai entrati prima, è posi- " 
uva. Ma abbiamo l'impres- " 
sione che questa iniziativa si -
traduca in una operazione ' 
finanziaria e pubblicitaria a ' 

- vantaggio della «Mondadori» • 
•• piuttosto che in un tentativo '; 
di diffondere- la lettura. A » 
questo proposito c'è anche 
da aggiungere che l'opera- •: 
zione è nata zoppa in quan- ' 
to ci sono molte e importan- ' 
ti case editrici che non ade- «* 

' riscono all'iniziativa del dr. ' 
Berlusconi. Ma siamo noi li- ' 

:• brai ad avere un diretto con- ••: 
tatto con la clientela, ed è V 
proprio a noi che viene ri- ,y 
chiesto di favorire gli acqui- •' 

' renti dei libri Mondadori con _ 
•• un supersconto (ed è vera- ": 
mente super se si pensa alle :' 
condizioni che ci vengono -. 
praticate dagli editori!), ri- v 
spetto agli altri clienti, che S 
invece acquisteranno libri di i> 
case editrici che non hanno **-:" 
aderito alla «kermesse» ber- £, 
lusconiana. Ed è per questo v 
che noi, in concomitanza •• 
con la festa del libro Monda- in
dori, nella nostra libreria ab- '"• 
biamo deciso che, - nono- " : 
stante le nostre obiettive dif- -'•' 
ficolta (noi non siamo certo : 
una potenza editorial-finan- ;."• 
ziaria) ed i ben noti proble- :!• 
mi del settore..praticherCTnt» * 
a tutti i nostri clìentUirj uoi- . 
co'scònto' su tutti KlimVdV-
qualunque casa editrice, -
che verranno acquistati nel
la settimana dal 27 febbraio ' 
al 7 marzo 1993. Per noi 
questo è già uno sforzo no- , 
tevole. Ma almeno cosi il 
servizio in termini culturali e 
di qualità che forniremo ai * 
nostri clienti sarà per tutti ' 
uguale > . • -

MarUa Lucia 
e Giancarlo Roano 

soci-contitolari 
•Libreria Friuli' 

» . Udine 

aW Gentile direttore, • 
.-. leggo sul suo giornale un 
articolo dal titolo: «Corel: me- ' 
glio la riforma ma il referen- -
dum è vicino». Nell'articolo in '• 
questione mi viene attribuita : 
tra virgolette una frase che • 
non ho mai pronunciato e che ,1 
non esprime in nessun modo 
il mio pensiero. Ho spiegato : 

nell'incontro organizzato dal i 
Corel che la posizione della " 
Rete rispetto ai comuni preve- ;, 
de l'elezione diretta del sinda- :' 
co con il sistema maggiorita
rio possibilmente a turno uni- ; 
co. Aggiungevo che diversa è c 
la questione relativa ai Consi-
gli che, una volta risolta la : 
questione del governo delle [ 
città, dovrebbero svolgere una • 
funzione di controllo, di rap- ' 
presentanza, di interdizione e ! 
di iniziativa e quindi dovreb
bero risultare ilpiù rappresen
tativi possibile. Maggioritaria 
quindi dove essa occorre e • 
cioè nella elezione diretta de- ; 
gli esecutivi, e proporzionale, ' 
ancorché corretta, nella ele
zione dei Consigli. Forse in ; 
questa versione la mia opinio
ne apparirà ai lettori più com- ; 
prensibile. Altra cosa è il mio 
volo sul referendum per i co- ,' 
munì che con l'elezione direi- " 
ta del sindaco non ha nulla a 
che vedere. A tìtolo assoluta- >• 
mente personale ho dichiara- ; 
to che voterò No al referen- ' 
dum pur avendo raccolto le 
firme. Lo faccio in coerenza 
con quanto tutti insieme si era . 
sostenuto dicendo che questo " 
referendum -? rappresentava ? 
una «provocazione» che mira- '; 
va all'elezione direna del sin- •'; 
daco e che nessuno in realtà 
voleva l'estensione secca a '• 
tuttr-i comuniTrdel- sistema v 
maggioritario^ sistema ohe è; ' 
peraltro irixontraddlziorte''pa- .: 
lese <_on I elezione diretta del 
sindaco , , » . , - . 

RlnoPiacttelIo 
deputato della Rete 

Una precisazione 
della famiglia 
Del Papa 

«Sensibifizziamo 
i giovani 
per migliorare 
la nostra società» 

• • Caro direttore, 
' sono uno studente simpa
tizzante del Pds. Ti scrivo al
cune brevissime riflessioni. 

"-. Giorni fa mi trovavo alla 
' mensa dell'Università, dopo 
aver passato parte della 
mattinata a distribuire gli ul
timi questionari del sondag
gio «Mafia, corruzione e gli 

: italiani», e ho scoperto, con
tro ogni mia speranza, che 
sarà molto difficile cambiare 
l'Italia. Parlavo, mentre ero 
seduto al tavolo, con la mia 
ragazza tedesca spiegando
le che cosa fosse un avviso 
di garanzia. Mi ci è voluto 
poco a scoprire che ero 
ascoltato da un gruppo di 
ragazze e ragazzi sedutimisi ' 
vicino, e cosi, da loro rihie-
sta. ho spiegato quale signi
ficato avesse ricevere un av
viso di garanzia dalla magi
stratura. Con mio grande 
stupore ho cosi appreso 
che, nel loro sentire, riceve
re un avviso di garanzia 
equivale, erroneamente, ad 
una accusa irrimediabile di ' 
reato. Pochi minuti prima ho 

. scoperto quale grande disin- ; 
teresse ci sia verso la politi
ca, ma non tanto per un scn-. 
so di ribrezzo, giustificabile ' 
in senso lato, dopo tutti gli 
avvenimenti di Tangentopo- '. 
li, bensì per un generale me-
nefreghismo e per una apa- '• 
tia a pensare come cambia- : 
re e migliorare la nostra so- , 
cietà. Di qui. caro direttore, ; 
la conclusione che ci dovre- ; 
mo rimboccare ancora di ; 
più le maniche per creare 
un «background» culturale 
adatto a debellare, una volta : 
per tutte, ogni forma di igno-. 
ranza e a «sensibilizzare» gli 
animi apatici. - « 

" Pietro Farina 
Perugia 

• • Egregio direttore, 
in mento a quanto pubbli

cato in data 21 febbraio scor
so dalla sua testata, nell'arti
colo di pagina S a firnia Ales
sandra Baduel. in relazione «ai
te vicende riguardanti nostro 
padre, l'ing. Mariano Del Pa
pa, si invia la seguente nenie-
sta di rettifica. 1) Non corri
sponde a verità il fatto che no-

: stra madre, ta signora Lucia 
• Pelloni, sia stata bloccata al-
' l'uscita di una banca dopo un ' 
; prelievo di denaro; vero è in

vece che il giorno dopo il pre
lievo, avvenuto mercoledì (17 

: febbraio, ndr), la nostra abita- • 
zione è stata oggetto di una 

• perquisizione terminata con il 
- sequestro di alcuni documen- : 
"; ti. 2) Nostra madre non è mai ' 
- stata interrogata dal don. Di ' 
» Pietro, al quale tuttavia si era 
' presentata , spontaneamente • 
? venerdì mattina (19 febbraio, : 
;'• ndr) per chiarire il motivo del ; 
:- prelievo del denaro: è stata in-
: terrogata da.un sottufficiale e 
; successivamente ha conse-. 
. gnato il denaro, che non era 
-, affatto nascosto. 3) È falsa la • 
• notizia secondo la quale «ri-
• sultano già, tramite gli accer- • 
• lamenti bancari,. dei -movi-
: menti di un miliardo e nove- • 
' cento milioni». Falsa è altresìs 

^ la notizia del possesso da par- ; 
' te nostra di «parecchie case > 
; sia a Roma che a Milano». 4) . 
' £ assolutamente falso e frutto * 
" di fantasia che nostro padre ' 
>. fosse in procinto di rendersi ; 
: latitante e avesse «tutta quella ; 
furia di partire per chissà do-1 

' ve». Veroè invececheegli,per 
motivi di salute dovuti alle evi-

- denti condizioni di stress degli -
' ultimi tempi, aveva preso un 

periodo di riposo che nulla ; 
• aveva a che vedere con inten- ì 
i zioni di fuga. La riprova di ciò s 
'. è che egli si trovava regolar- ; 
- mente in casa al momento del ' 
, fermo. La invitiamo a pubbli- 'j 
-care la seguente rettifica a 

norma della legge sulla slam- : 
pa. Ringraziandola per l'atten-

- zione le inviamo distinti saluti. :. 
Nicoletta, Roaaeua. 

Vasco e Bruno Del Papa 
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